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ROMA — Chi è, dunque, il 
«grande vecchio» o «belzebù», 
come lo definì Craxi in un 
memorabile articolo sul-
l'.Avantl!.. È Lido Gelll? Lo 
sono stati Umberto Ortolani, 
Roberto Calvi e Michele Sin- . 
dona? Che dice la Anselmi 
nella sua relazione? A quali 
conclusioni arriva, in questo 
senso, il prezioso documento 
presentato dal presidente ai 
parlamentari della commis
sione d'inchiesta sulla P2? '• 
Se, come scrive la Anselmi, 
Geli! era nello stesso tempo 
«burattino» e «burattinaio» 
chi era che copriva le stragi 
fasciste, le trame nere, la 
strategia della tensione e 
alutava il sorgere delle Bri
gate rosse, mantenendo un 
adeguato stato di instabilità 
nel Paese? 

Tina Anselmi, nella sua 
relazione, ammette di non 
essere ancora riuscita a ca
pirlo, ma nello stesso tempo 
conduce una vigorosa e ser
rata requisitoria contro i 
«servizi» riformati e non, rei 
di aver «coperto», con scelte 
precise, per almeno trentan
ni, Gelll, poi la P2, e di aver 
•deviato» ogni e qualunque 
indagine che avrebbe potuto, 
in qualche modo, far luce e 
chiarezza. 

Rileggendo ancora una 
volta la relazione che ha pro
vocato un vero e proprio ter
remoto politico emergono 
tutta una serie di fatti incon
trovertibili che si muovono 
su «linee di tendenza» molto 
chiare e precise. Intanto, il 
fatto che dal 1950 in poi i 
«servizi» (da chiunque co
mandati) hanno sempre pro
tetto, in ogni modo, Lieto 
Gelli. L'altra «tendenza» che 
emerge è quella di una specie 
di osmosi tra Gelli e i «servi
zi» americani e una successi
va continuità di appoggio a 
uomini degli stessi servizi 
USA, quando l'impero di 
Gelll comincia a vacillare e 
appare, come dal nulla, l'al
tro uomo CIA, quel France
sco Pazienza che, assunto 
dal generale Giuseppe San-
tovito, organizza il viaggio di 
Flaminio Piccoli, allora se
gretario della DC, negli USA. 

Tina Anselmi spiega che 
Gelli ha sempre vissuto stru
mentalizzando tutto e ogni 
cosa: fin da quando, ancora 
ufficiale repubblichino al 
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trama dei servizi segreti 
vertice ancora nell'ombra 

Scricchiola l'impero P2 e arriva P «americano» Pazienza 
servizio dei nazisti, prendeva 
i primi contatti con i parti
giani, dando inizio a quel 
gioco su più tavoli che sarà 
la caratteristica di tutta la' 
sua vita. Scrive la Anselmi, ' 
quasi tentando di rispondere 
agli interrogativi sul «grande 
vecchio»: «Quando si voglia 
ricorrere ad una metafora 
per rappresentare questa si
tuazione possiamo pensare 
ad una piramide il cui verti
ce è costituito da Licio Gelli; 
quando però si voglia a que
sta piramide dare un signifi
cato è giocoforza ammettere 
l'esistenza sopra di essa, per 
restare nella metafora, di u-
n'altra piramide che, rove
sciata, vede il suo vertice in
feriore appunto nella figura 
di Licio Gelll. Questi è infatti 
il punto di collegamento tra 
la piramide superiore nella 
quale vengono identificate le 
finalità ultime, e quella infe
riore dove esse trovano pra
tica attuazione...». 

Dunque, sopra a Gelli, c'e
ra una specie di «piramide 
rovesciata» e cioè qualcuno 
al di sopra del «padrone» e 
capo della P2. Tutta la rela
zione della Anselmi insiste 
nell'affermare come equal
mente Licio Gelli non fosse 
altro che uno strumento dei 
servizi segreti che lo teneva
no in pugno dal dopoguerra. 
A questo punto sorge spon-

tanea l'altra domanda: quali 
servizi segreti, per conto di 
chi e per quali operazioni po
litiche? A questo punto biso
gna riesaminare la «carriera» 
di Gelll per avanzare ipotesi 
e capire qualcosa di più. Gel-
li «repubblichino» che colla
bora con i partigiani, già nel 
1944, lavora per il «Counter 
Intelligence Corps», il servi
zio segreto militare america
no, al seguito della Quinta 
armata in Italia. Nel 1947, 
nonostante -pesanti prece
denti penali, comuni e politi
ci, riesce ad ottenere il pas
saporto per Francia, Spagna, 
Svizzera, Belgio e Olanda. È 
in quegli anni che nasce una 
specie di «compromissione 
reciproca» tra il Gelli e i ser
vizi italiani. 

I servizi italiani mettono 
insieme, in quel periodo, un 
fascicolo su Gelli che viene 
chiamato «Com-In-Form». 
In quelle carte c'è tutto il 
passato repubblichino del 
venerabile, ma anche i so
spetti di una sua collabora
zione con i «servizi» dell'Est 
Il «bravo» Gelli, nel frattem
po (dopo i risultati delle ele
zioni del 1948, come precisa 
la Anselmi) ha già cambiato 
cavallo e sì è mosso nel con
fronti della stessa massone
ria come un portabandiera 
di grande levatura dell'anti
comunismo. Il documento 

Quando 
Longo 
andava 
in visita 
da Galli 

; 1 ' - V , - - > < x- • 

ROMA — C'è una frase di Pietro Longo, segretario socialde
mocratico, che colpì tutti i giornalisti quando il personaggio 
fu costretto a presentarsi, per la seconda volta, davanti alla 
Commissione d'inchiesta sulla P2. Infilandosi il cappotto, 
con un sorriso agrodolce, lanciò una frase che risuonò molto 
offensiva per Tina Anselmi e l'intera commissione: «E ora 
andiamo a fare cose più importanti. Queste sono pagliaccia
te». 

Per la seconda volta, Longo aveva dovuto spiegare la pro
pria iscrizione alla P2 e l'incontro con Gelli. Tra le carte di 
Castlglion Fibocchi era stata infatti ritrovata la sua tessera, 
la numero 2223, datata 30 ottobre 1980. Longo, in quella occa
sione e in tutte le altre, ha sempre negato l'appartenenza alla 
Loggia. Ha spiegato di aver detto personalmente a Gelll di 
non volersi iscrivere perché, come uomo politico, non ritene
va opportuno fare un passo del genere. Invece, non ha mai 
potuto negare l'incontro con il venerabile, avvenuto in via 
Veneto, all'Hotel Excelsior. In quegli anni l'albergo era meta 
di altre decine di uomini politici italiani, di alti gradi delle 
forze armate, di banchieri e di «faccendieri» in cerca di racco
mandazioni. L'ingresso nell'appartamento di Gelll era «fil
trato» da una segretaria (che dopo l'esplodere dello scandalo 
P2 sarà minacciata per impedirle di fare nomi) molto zelante 
e attenta. Ha sempre raccontato, Longo, di essere andato da 
Gelli perché «uomini perbene» (Fon. Bemporad e William Ro
sati) lo avevano pregato di farlo. «Parla con tutti e sembra 
che conti molto. Vanta anche amicizie ad alto livello», gli 
avevano detto. Pietro Longo, risalendo via Veneto a piedi, si 
era quindi fatto ricevere. Si era trattato di un incontro dì una 
trentina di minuti. «Gelli mi era apparso un mezzo mitomane 
— spiegherà poi Longo — e anche pericoloso. Comunque non 

1 mi piaceva. Sembrava avesse "assi" segreti nella manica, da 
sfoderare ad ogni occasione, ma poi, in realtà, non diceva 
nulla di serio». Longo, anche davanti alla Commissione P2, 
ha insistito, con grande aria di insofferenza, di non aver mai 
fatto parte della P2 e ha sempre aggiunto che tutte le accuse 
che lo riguardano sono frutto di una montatura politica che, 
di solito, viene rimessa in moto ogni periodo elettorale. 

«Com-In-Form» 1 ' diventa 
dunque, per I servizi italiani, 
una specie di polizza di ga
ranzia con la quale mano
vrare Gelli che, ora, ha tutto 
l'interesse a fare in modo che 
quel documento non di
strugga, all'esterno, la sua 
«immagine» di uomo in pri
ma linea nella battaglia anti 
PCI. Così Gelli diventa an
che uomo dei «servizi» italia
ni: ad un lìvelo tale che du
rante il caso Moro, parteci
perà addirittura ad una'riu-
nione con gli inquirenti ad
detti alle indagini. Nel frat
tempo, ha già «fatto sua» la 
P2, è diventato amico di Pe-
ron e di^Campora e viene in
vitato alle cerimonie di inse
diamento dei presidenti a-
mericani Ford, Carter e Rea-
gan. Interviene anche per gli 
ostaggi americani prigionie
ri a Teheran, e sicuramente 
non ha mai smesso un istan
te, di «lavorare» per gli ame
ricani. 

Nell'ambito della masso
neria, Gelli mantiene la 
«sua» P2 collegala alla poten
te massoneria inglese e so
prattutto americana. Aiuta 
in prima persona il «fratello» 
Michele Sindona, notoria
mente legato agli ambienti 
governativi USA e alla mafia 
italo-americana e si mette 
alla testa di un potentissimo 
gruppo di militari- e politici 

italiani che hanno, come lui, 
mire golpiste o l'intenzione 
di operare un controllo sur
rettizio del potere. Innegabi
li sono anche i legami perso- • 
naii con l'eversione nera, per 
impedire l'avvicinamento al
l'area governativa dei comu
nisti. Insomma è capo rico
nosciuto della segretissima 
P2, nella quale sono confluiti 
tutti i vertici del «servizi» ita
liani: dal Sifar al Sid, dal Sid 
al Sismi. 

Dopo, il venerabile riusci
rà a piazzare tutti i suoi uo
mini nei gangli vitali dello 
Stato: magistratura, polizia, 
carabinieri, governo, mini
steri, esercito, marina, avia
zione, guardia di finanza. 
Manovrato dai servizi, dun
que, ma anche manovratore. 
Anche sotto la spinta — scri
ve la Anselmi nella sua rela
zione — della famosa «Trila-
teral», una organizzazione 
reazionaria ad altissimo li
vello che riunisce i capi delle 
multinazionali del mondo, 
fondata, ancora una volta 
negli USA, dal magnate Ro-
ckfeller. 

I «servizi» italiani sanno 
tutto e tacciono. Non sono, 
ovviamente, questi servizi, 
né il «grande fratello» né 
«belzebù», ma a qualcuno de
vono pur obbedire e per con
to di qualcuno portano avan
ti i loro giochi utilizzando il 

capo della P2 e facendosi nel- \ 
lo stesso tempo utilizzare. ! 
Quando si comincia a parla- • 
re della Loggia, tutti giurano -
e spergiurano di non saperne ' 
niente e il generale Santovi- \ 
to, capo del Sismi già «rlfor- . 
mato», scrìve addirittura che ' 
la faccenda della loggia e la ; 
scoperta dell'elenco del nomi ', 
a Castlglion Fibocchi («la li- . 
sta è autentica», scrive la An- * 
selmi nella sua relazione) v 

non sono altro che manovre . 
comuniste per screditare la 
massoneria e attentare al si
stema democratico. Emilio 
Santino, dirigente abilissimo 
dell'antiterrorismo, comin
cia, in anni Insospettabili, a 
scoprire la verità: finirà la 
carriera senza - essere pro
mosso. I suoi rapporti su 
quelle vicende finiranno in 
un cassetto. Anche tre alti 
ufficiali della Finanza inda
gano senza sapere di Gelll 
•uomo dei servizi» e stilano ! 

tre rapporti diversi che ver
ranno trovati in copia in ca
sa Gelli, Uno di quegli uffi- . 
cìali, minacciato dal capo 
della P2, finirà suicida. Un 
altro si ritirerà a vita privata 
e si iscriverà alla P2. Un ter- , 
zo, morirà in un mai chiarito 
incidente. 

Un quarto personaggio, il 
giornalista Mino Pecorelli, 
verrà ad un certo momento ' 
in possesso del famoso fasci
colo «Com-In-Form» e ne . 
pubblicherà alcune notizie • 
sulla sua rivista. Quel fasci
colo, come si sa, è la carta di 
ricatto che i «servizi» hanno 
nel confronti di Gelli. Quan
do Pecorelli sta per pubbli
care altre rivelazioni su quel • 
documento (la Anselmi spie- • 
ga che all'interno dei «servi
zi» non tutto è omogeneo e vi \ 
sono «strategie» diverse) sarà 
ucciso. Il bubbone P2 espio- • 
de e Gelli, più tardi, finirà in ' 
galera. 

Qualcuno ha già provve- . 
duto al rimpiazzo: dall'Ame-. 
rica e direttamente dalla • 
CIA, è già arrivato l'uomo 
nuovo: Francesco Pazienza ' 
che subito si «istalla» tra Cai- ' 
vi, Carboni, Gelli e Sindona. 
Forse sa del «grande vec- . 
chio». Comunque non parie- • 
ra mai e non potrà, per ora, ' 
essere arrestato. È in Ameri- * 
ca, dove vive sotto la prote- , 
zione della CIA. 

Wladimiro Settimelli > 

Piazza Fontana, P2 e anni delia tensione 
Dentro il Sid «agivano gli attentatori» 

Già il giudice istruttore di Catanzaro in sintonia con la magistratura di Treviso e di Milano affermò in sentenza che i «servizi» erano 
in parte responsabili della strage - L'ombra del Venerabile dietro la strategia di destabilizzazione - Le confessioni dei terroristi 

Dunque, la «piovra» c'era e 
I suoi tentacoli erano mano
vrati con intelligenza politi
ca e con finalità rigorosa
mente reazionarie. La tesi 
del filo unico che ha attra
versato le diverse manovre 
destabilizzanti viene ripro-1 

posta con stringente chia
rezza nella relazione dell'on. 
Tina Anselmi presentata al
la commissione d'inchiesta 
sulla P2. Intendiamoci. Il 
giudice Istruttore di Catan
zaro, facendo proprie le ac
quisizioni del colleghì di Tre
viso e di Milano, già aveva 
affermato, in sentenza, che 
gli «attentatori del '69 erano 
rappresentati in seno al 
SID». E non era quella un'af
fermazione di poco conto. La 
Corte d'Assise del primo gra
do del processo sulla strage 
di piazza Fontana se ne mo
strò convinta, tanto è vero 
che concluse il dibattimento 
con la condanna all'ergasto
lo non soltanto di Preda e di 
Ventura, ma anche di Guido 
Giannettini, ritenuto 
Tranello» di congiunzione fra 
esponenti altissimi dei servi
zi di sicurezza e dello stato 
maggiore della Difesa e le 
formazioni eversive di de
stra. Ma ora emerge, dalle 
200 pagine della relazione, 

che il «venerabile» Gelli era 
parte tutt'altro che seconda
ria di questa trama. Gelli e la 
sua P2, con le sue mille arti
colazioni, con il suo potere 
d'Intervento «positivo» e «ne
gativo». Dice giustamente 
l'on. Anselmi che il 1974 «non 
è solo l'anno dell'Italicus e di 
piazza della Loggia». Difatti 
e anche l'anno in cui i giudici 
della «Rosa dei venti» e di 
piazza Fontana vengono e-
spropriati delle loro inchie
ste. «Se ci avessero consenti-
to di andare avanti nel no
stro lavoro — disse il giudice. 
padovano Giovanni Tambu
rino, titolare delle indagini 
sulla «Rosa dei venti», subito 
dopo la pubblicazione dell'e
lenco degli affiliati della P2 
— avremmo potuto giungere 
con anni di anticipo a stabi
lire quelle verità che ora ven
gono fuori». Identica cosa a-
vrebbero potuto dire Fiasco-
naro, D'Ambrosio e Alessan
drini, i giudici di piazza Fon
tana. Ma per l'appunto furo
no fermati. Di più~_quando 
Emilio Alessandrini riprese 
ad indagare sui torbidi re
troscena della strage per ap
profondire proprio il capito-
Io dei favoreggiamenti e del
le coperture concesse da ge
nerali e ministri ad un colla

boratore del SID, venne fer
mato per sempre dalle pal
lottole di un commando 
«rosso» di Prima linea. Ora 
tanti fatti che si erano di
spersi in molti rivoli vengo
no riuniti nella relazione An
selmi. cTra il 1970 e il 1974 — 
comincia così il capitolo sui 
contatti con l'eversione nera 
— la proliferazione di movi
menti extraparlamentari, la 
nascita di sempre nuove or
ganizzazioni eversive para
militari, terroristiche, la 
moltiplicazione di gravi de
litti politici, la rinnovata vi
rulenza della malavita co
mune e delle sue organizza
zioni criminali, formano il 
quadro entro cui si sviluppa 
la "strategia della tensione", 
favorita dalla crisi economi
ca e dalla crescente instabili
tà del quadro politico». Que
sto il •quadro» e questi gli 
«anni», i quali «oltre ad essere 
caratterizzati dalla intensa 
opera di politicizzazione del
la Loggia P2 svolta da Licio 
Gelli, si contraddistinguono 
anche per i collegamenti che 
si è consentito stabilire tra la 
Loggia, Lido Geli! ed il com
plesso mondo dell'eversione 
nera. Collegamenti che era
no già stati accertati, ma 

che, per l'appunto, furono 
«congelati». Si leggano nella 
relazione le pagine che ri
guardano il colonnello Amos 
Spiazzi, imputato nell'in
chiesta sulla «Rosa dei ven
ti». «Interrogato dall'autorità 
giudiziaria, rivelò che piani 
di mobilitazione e di collabo
razione tra civili e militari, 
predisposti per determinate 
emergenze belliche, avreb
bero potuto funzionare an
che in altre circostanze e che 
un alto ufficiale di questo gli 
aveva parlato. Posto a con
fronto con il generale Ale
manno, del SID, quest'ulti
mo rivolse con un gesto l'in
vito a tacere a Spiazzi, che, 
riferito l'episodio al giudice, 
non volle fare ulteriori rive
lazioni». Tamburino aveva 
scoperto che esisteva un SID 
parallelo che aveva'messo in 
galera il generale Vito Mice
li, già capo del SID. Ma Tam
burino venne liquidato e 
Spiazzi, ubbidiente, raccolse 
il «gesto» del suo superiore e, 
pur sapendo, tenne la bocca 
chiusa. Finita a Roma, l'in
chiesta venne «ripulita» e il 
generale Miceli venne scar
cerato. La «piovra» aveva 
molti tentacoli e uno dei suoi 
•terminali» era la Loggia del 

•venerabile». Dei collega
menti fra Gelli e l'eversione 
nera hanno riferito recente
mente ai magistrati i terrori
sti di destra. L'on. Anselmi 
ne parla nella sua relazione. 
Per parte nostra, ricordiamo 
la deposizione di Sergio Ca
lore al processo-di Bologna 
per l'omicidio del giudice 
Mario Amato. «Verso la fine 
del 1978 — ha detto Calore — 
Paolo Aleandri (altro terro
rista nero, che ha scelto di 
collaborare con la giustizia) 
mi disse che doveva rivelar
mi la storta che lo aveva vi
sto protagonista. Aleandri 
mi fece sapere di essere stato 
tramite tra Alfredo De Felice 
e Filippo De Iorio. Aleandri 
portava messaggi a Gelli in 
un albergo di Roma. In quel
l'Incontro Aleandri mi parlò 
di un'astone che doveva por
tare al salvataggio proces
suale del costruttore romano 
Genghini, che rischiava il 
fallimento per un ammanco 
di centinaia di miliardi. Que-. 
sto salvataggio doveva esse
re compiuto attraverso la in
termediazione di Aldo Seme-
rari, che doveva fare pressio
ni sul magistrati della Pro
cura di Roma». Seguì, dopo 
queste rivelazioni, una riu

nione nell'abitazione del Se-
merari (11 medico decapitato 
anni dopo dalla camorra nel 
paese di Cutolo) cui presero 
parte Massimiliano Fachini, 
braccio destro di Freda, Pao
lo SlgnorelU, Fabio De Feli
ce, lo stesso Semerari e Ser
gio Calore. In quella sède, 11 
De Felice disse che «la nostra 
azione doveva farla finita 
con azioni inconcludenti, per 
collegarsi, invece, con una 
strategia di altro tipo». La 
strategia che faceva riferi
mento alla Loggia P2. Non 
solo di questo hanno riferito 
i terroristi neri. Sono tornati 
a parlare anche del capitoli 
che riguardano le stragi di 
Brescia e di piazza Fontana, 
determinando l'invio di co
municazioni giudiziarie per 
strage a personaggi ben noti, 
quali Fachini e Cesare Ferri. 
La verità, sia pure con fatica, 
comincia a rifarsi strada. La 
relazione dell'on. Tina An
selmi, che ha 11 merito di ri
proporci una visione globale 
di quegli anni, appare come 
un grosso contributo all'ac
certamento di quelle verità 
scottanti che forze potenti 
.hanno, per tanto tempo, cer
cato di impedire. -

I soldi «i i >> Iti» dola cseMa nera 
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Tornei - RaffaeDo Gelli nega di aver conosciuto Augusto Candii - Ma è quasi certo che costai fosse finanziato dalla Loggia 

Per Formica 
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«una banda» 
VERONA — In merito al con
tenuto dell'interrogatorio di 
Ortolani in Brasile, apparso og
gi sui giornali, il capogruppo 
socialista ddìa Camera on. Ri
no Formica, ha rilasciato la se-

' gucntedkhiaratiope: •Ortolani 
appartiene alla banda della P2 
ed è stato da me querelato per 
| t infamie che ha ripetuto dal 
Braaue, nella conveniente posi-

di latitaste, contro la mia 
e contro il PSMn tri-

rOrtotani è stato con
dannato. Non posto scendere 
ia basso per polemizzare con un 
patsonaggib esemplare dell'Ita
lia corrotta». 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — L'inchiesta in 
Toscana sui legami fascisti-
P2 ha ripreso nuovo vigore 
dopo l'arresto del figlio di Li
d o Gelli, Raffaello, e per le 
dichiarazioni di alcuni terro
risti neri che hanno rivelato 
nuovi partlcolarisui collega
menti tra 11 Venerabile di A-
rezzo e l'estrema destra. Ai 

Sudici fiorentini Rosario 
enna, Pier Luigi Vigna e 

Gabriele Celazzl sarà di 
grande aluto, sicuramente, 
la prerelazione della com
missione d'inchiesta sulla 
P2. 

Secondo voci che non han
no trovato conferme ufficiali 
alcuni terroristi neri della 
vecchia e nuova generazione 
sarebbero stati posti a con
fronto per far luce sulle con
nessioni e sui finanziamenti 
della P2 al terrorismo nero e 
sugli attentati ai treni in To
scana. I primi a parlare di 
collegamenti tra la P2 areti

na e i gruppi eversivi di de
stra sono stati proprio i neo
fascisti di Lucca e Arezzo, se
guiti dai terroristi neri Ser
gio Calore e Alberto Alean
dri. 

Mauro Tornei e Marco Af
fatigato di Ordine nuovo di 
Lucca parlarono diversi anni 
fa di una offerta di diversi 
milioni da parte di un mas
sone di Arezzo per acquistare 
armi ed esplosivi. I due neo
fascisti però si guardarono 
bene dal fornire precise indi
cazioni sul personaggio pre
sentatosi come esponente 
del Grande Oriente. Non è 
mal stato Identificato. L*8 
settembre 1976 Luciano 
Frane!, condannato a 15 an
ni per gli attentati alla linea 
ferroviaria Firenze-Roma, 
autista del federale di Arez
zo, chiamò il giudice Pier 
Luigi Vigna per «importanti 
comunicazioni». L'incontro 
avvenne nel carcere di S. Te
resa a Firenze. «Ho chiesto di 

parlare — esordi il terrorista 
nero del gruppo Tuti — in 
presenza di Massimo Batani 
(altro neofascista di Ordine 
nero, iul.r.) perchè proprio 
da lui e dal Cauchl (Augusto 
Cauchl, 11 capo della cellula 
aretina latitante In Spagna 
dal "85, ruLr.) ebbe modo di 
apprendere 1 collegamenti 
tra esponenti della massone
ria di Arezzo, o meglio della 
P2,11 STB e alcuni elementi 
di destra, sempre di Arezzo». 

Batani messo a confronto 
con Franci ammise di aver 
fatto le confidenze a Franci 
ma precisò subito «almeno 
per U momento non intendo 
fare alcuna dichiarazione 

Er timore». Evidentemente 
tani conosceva bene i 

suolcameratl e non voleva 
fare la fine che anni dopo a-
vrebbero fatto Butti, Palla
dino e il neofascista di Pisa 
Mauro Mennucci, assassina
to da un commando dei NAR 
che secondo le accuse aveva 

ricevuto l'ordine da Tuti tra
mite l'avvocato bolognese 
Marcantonio Bezicheri in 
carcere dal maggio'83. 

Ebbene, diversi anni dopo 
queste rivelazioni il mare
sciallo Baldini della questu
ra di Arezzo, ascoltato come 
testimone al processo per la 
strage dell'Italicus dalla cor
te d'assise di Bologna, ha 
detto di aver saputo da un 
neofascista aretino, Giovan
ni Gallastroni, del gruppo 
Tuti, altri particolari sui 
rapporti tra Lido Gelli e i 
terroristi neri. Secondo Gai-
lastroni, Augusto Cauchl gli 
aveva rivelato di essere stato 
a cena con Urto o Raffaello 
Gelll con cui era in contatto. 
Dalla disponibilità di denaro 
del Cauchl, Gallastroni ar
guì che il clan Gelll finan
ziasse il capo della cellula a-
retina. Qualcuno Informò 
tempestivamente Cauchl 
che nel gennaio 75 era stato 
emesso un ordine di cattura. 

Il neofascista tagliò la corda 
e si rifugiò in Spagna dove 
ha lavorato fino ad oggi al 
serviziodi Stefano Delle 
Chiaie. 

Raffaello Gelli interrogato 
dal giudici fiorentini Minna 
e Vigna ha escluso di aver 
conosciuto o di aver avuto 
rapporti con Augusto Cau
chL «Non so neppure chi ala* 
ha detto H rampollo di easa 
Gelli, Ialine la testimonian
za del terrorista di estrema 
destra Segio Calore. Depo
nendo al processo per l'ucci
sione del giudice Mario A-
mato ha detto: «All'Inizio del 
19 Alberto Aleandri (altro 
neofascista, n.d.r.) mi confi
dò di essere stato 11 tramite 
tra Lido Gelli e l fratelli De 
Felice (neofascisti, iu lx> . 
Cinque interventi di diversa 
portata, ma legati a un unico 
filo, sulla storia di un decen
nio di attentati, stragi, tenta
tivi di golpe. 

Giorgio Sgherri 

BOLOGNA — Una donna ferita viene estratta date macerie subito dopo lo scoppio alla Stazione 
Centrale 

Il crack 
diCalvi, 
Vaticano 
darà 400 
miliardi? 

NEW YORK — Secondo il 
•New York Times» la Santa 
Sede ed i 120 creditori euro-
pel del Banco Ambrosiano 
hanno raggiunto un accordo 
secondo cui il Vaticano pa
gherà 244 milioni di dollari 
(oltre 400 miliardi di lire) In 
contanti in un'unica soluzio
ne. L'accordo dovrebbe esse
re sottoscritto fra due setti
mane a Ginevra. 

Citando fonti vicine ai ne
goziati, 11 giornale aggiunge 
che 11 pagamento, che do
vrebbe essere effettuato en
tro il 90 giugno» viene indica
to, secondo la documenta
zione inviata ai creditori che 
non l'avrebbero però ancora 
accettato ufficialmente, co
me «uà riconoscimento del 
coinvolgimento morale» del 
Vaticano nella perdita di 1,3 
miliardi di dollari dell'Am
brosiano. 

Il quotidiano riferisce che, 
durante i negoziati, il Vati
cano ha sempre respinto 
qualsiasi riconoscimento di 
corresponsabilità nel falli
mento. Per raccogliere la 
somma, noi, la Sante Sede si 
libererebbe di alcuni assetti 
patrimoniali e di titoli posse
duti in Italia, Francia e Stati 
Uniti. L'Istituto per le Opere 
di Religione sarebbe ricorso 
anche a un prestito. 

Fontana, 
chiestala 
relazione 
Anselmi 

CATANZARO — Law. Vin
cenzo Aztariu-Bova, difenso
re di parte civile nel processo 
per la strage di piazza Fonta
na, ha chiesto l'acquisizione a-
gli atti deU'nmmoria che il 
giudice Le Donne sta conòu-
cendo sulla strage della Banca 
dell'Agricoltura, della rela
zione dell'on. Tina Anselmi, 
presidente della commissione 
parlamentare che indaga sulla 
loggia massonica P2. 

Azzarm-Bova ha giustifi
cate la sua richiesta (che è ora 
all'esame della Procura gene
rale) affermando che nella re
lazione dell'on. Anselmi si fa 
riferimento ab'aoività dei 
servizi atgiHl e a presunti de-
pistaggi ad essi attribuibili. 

Intanto proprio ieri il giudi
ce Le Donne ha interrogato 
l'aw. Pasquale Iuliano che al
l'epoca degli attentati, era 
funzionario della questura di 
Padova. Iuliano scrisse un rap
porto nel quale ipotizzava che 
potesse esistere un collega
mento tra gli attentati di Mila
no ed all'altare della Patria, a 
Roma, e la cellula eversiva ne
ra padovana. Iuliano fu 
so dal servizio. 
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i — Una richiesta di au-
none a procedere nei 
iti del deputato demo-
io Benito Cazora è stata 
nei giorni scorsi dalla 

a di Roma al ministro 
assoli e alla Camera. Se-
Imputazione contenuta 
omanda dì autorìzzazio-
Tocedere il parlamento 
ìe offerto denaro e un 
li lavoro a una donna, 
m Veronese, al fine di 
i a rendere una testimo-
retkente in relazione ai 
morti con Flavio Carbo-
accendiere coinvolto in 
scottanti inchieste tra 

ella sulla morte del fi-
re Roberto Calvi. 
documento della magi* 
• si afferma inoltre che 
••ora avrebbe «tentato di 
Flavio Carboni ad elu-

investigazioni dell'auto-
iucendo Caterina Vero-
ritrattare e a non riferire 
mse relative all'uso e al
tura da patte dello stes-
ioni di sostanze stupefa-

khiesta di autorizzezio-
recedere verrà ora asse-
alla competente giunta 
meritorio. L'inchiesta 
aria in cui il deputato de 
otto è quella condotta a 
ari traffici dei faccendie-
dili e Carboni. 
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